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Pregiatissimo  Amico  ! 


Benché  il  discorso,  che  io  recitava  in  elogio  del  padre  tuo 
il  giorno  in  che  volesti  con  anniversaria  pompa  funerea  suf¬ 
fragare  alla  benedetta  anima  di  lui }  fosse  destinato  alla  sola 
circostanza  e  non  più ;  ora  che  me  lo  chiedi  per  la  stampa 
non  so  resistere  a  pietosi  e  filiali  tuoi  desidera.  Avrei  voluto 
ritrarre  assai  meglio  di  quel  che  feci  le  virtù  d 1  un  uomo 
d  aurea  indole  e  benemerito  della  famiglia  e  della  società.  Sei 
d’avviso  che  le  mie  parole  possano  giovare  alla  memoria  di 
lui  ed  a  tuo  sollievo  nelV  amara  perdita  che  facesti?  Le  dono 
a  le  interamente  con  quel  medesimo  cuore  con  che  le  scrissi 
e  le  pronunciai.  Me  ne  andrò  pago ,  se  giungeranno  ad  appa¬ 
gare  iti  parte  almeno  le  brame  d3  un  figlio  affettuosissimo. 

Abbimi  sempre  pel  tuo 

Ceneda,  12  febbraio  1847. 


Bernardi. 
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All  ora  che  ci  si  offra  per  argomento  la  privata  e  pubblica 
beneficenza,  o  la  vita  e  le  opere  di  un  uomo  che  ad  essa  del  tutto 
o  in  parte  anco  si  consecrava,  mai  non  possono  venir  meno  le 
parole  e  i  concetti;  che  nel  vasto  campo  la  messe  è  abbondantis¬ 
sima,  e,  comunque  si  colga,  rimane  sempre  e  molto  da  cogliere 
per  coloro  che  vengon  dietro.  E  per  ciò  che  gli  elogi  impartiti  a 
que^  tutti  che  dello  ingegno  e  degli  anni  della  lor  vita  si  diedero 
a  soccorrere  i  mali,  da  cui  questa  grande  umana  famiglia  è  trava¬ 
gliata,  non  sono  mai  soverchi,  e  mi  credo  che  la  Religione  di  Ge¬ 
sù  Cristo,  la  quale  ne’ due  precetti  dell’amore  di  Dio  e  del  pros¬ 
simo  pone  i  due  sommi  cardini  della  legge,  e  sostiene  per  essi  il 
maestoso  edificio  della  moralità ,  ben  volentieri  dischiuda  le  sue 
pareti  a  chiunque  si  accinga  a  svolgere  alcun  subbietto  che  miri  a 
cotesto  nobilissimo  scopo,  evenga  essa  la  Religione  a  sancire  della 
riverita  sua  autorità  le  parole  che  si  pronunciano,  e  ad  investire, 
dirò  cosi,  della  sacra  aura,  che  nel  raccoglimento  dispiegasi  degli 
augusti  suoi  templi,  la  persona  del  dicitore,  ove  non  abusi  della 
parola  che  gli  viene  conceduta  ed  alla  verità  non  mentisca.  Cole¬ 
ste  idee  mi  ricorrevano  all’ animo  come  primamente  mi  udii  chia¬ 
mato  a  sciogliere  dinanzi  a  questi  altari  ed  al  vostro  cospetto,  o 
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gentilissimi,  il  voto  di  un  figlio  che  dopo  un  anno  dalla  morte, 
serba  ancor  viva  la  memoria  del  padre  suo,  e  nel  ritorno  del  dì 
in  che  lo  si  vide  per  sempre  rapito  alla  terra,  invoca  la  Religione 
a  suffragio  dell’  anima  benedetta,  la  fa  espiata  di  preghiere  e  di 
sacrifici!,  e  addimanda  a  lenimento  di  sua  grave  amarezza  che 
voce  amica  si  faccia  a  richiamarlo  alla  mente  ed  al  cuore  di  quanti 
lo  conobbero  sì  dappresso,  gli  furono  con  vincoli  particolari  con¬ 
giunti,  e  qui  convennero  anche  oggi  ad  offrire  nuovo  tributo  di 
riconoscenza  e  d’affetto.  Quale  desiderio  più  giusto  e  più  com¬ 
mendevole  in  un  figliuolo?  Nè  poteva  io  certo  rifiutarmi  alia  gen¬ 
tilissima  inchiesta;  poiché  nello  accettare  codesto  incarico  mirava 
a  que’  legami  di  grata  ed  amorevole  rimembranza  che  mi  strin¬ 
gevano  allo  estinto  e  mi  striglieranno  finche  mi  basti  la  vita  , 
poiché  per  me  l’amicizia  e  la  gratitudine  (e  vo  lieto  di  protestar¬ 
lo  al  rispettabilissimo  cospetto  vostro)  Y  amicizia  e  la  gratitudine 
non  mi  torneranno  a  peso  giammai,  onde  cerchi  gettarlo  delle 
spalle,  e  la  ricordanza  di  tutti  che  amavo  ed  ora,  guardandomi 
attorno,  mi  veggo  strappati  amaramente  da’fianchi,  mi  sarà  cara  e 
venerata,  finche  ad  essi  mi  ricongiunga.  Non  sia  dunque  discaro  a 
voi  pure  il  tenermi  dietro  con  pietoso  raccoglimento  nel  discorrere 
che  farò  le  principali  azioni  di  una  vita  la  quale  disvi  1  u ppa vasi  e 
si  compieva  tra  voi  e  della  quale  per  la  massima  parte  tutti  voi 
profittaste.  E  v’ha  di  più  che,  parlandovi  dell’uomo  ch  e  il  soggetto 
del  mio  discorso,  non  posso  non  parlarvi  di  una  missione  che  è 
delle  più  operose,  interessanti,  caritatevoli  per  1’  umana  società, 
ove  si  adempia  conscienziosamente  e  con  quella  rispettosa  delica¬ 
tezza  che  le  si  deve;  non  posso  non  richiamarmi  alla  memoria  il 
padre  ed  il  (rateilo  di  lui  che  insieme  congiunti  nel  vostro  paese 
e  neJ circostanti  per  ampia  estensione  di  territorio  e  per  difficili  e 
perigliose  strade  montane,  a  voi  ed  a’  vostri  padri  prestarono  i 
provvidi  soccorsi  dell’ arte  loro,  e  le  mille  volle  troncarono  i  pro- 
prii  sonni  per  accorrere  frettolosamente  al  letto  degl  infermi,  ve¬ 
gliando  ivi  le  notti  intere,  le  mille  volte  non  temettero  gli  arden¬ 
tissimi  raggi  del  sole  estivo,  non  i  rigori  del  verno  più  crudele, 
non  le  nevi,  i  ghiacci,  la  fame,  ogni  altra  maniera  di  disagio  per 


trovarsi  là  dove  l’ altrui  bisogno  li  addimandava,  e  ne5 contagi  ed 
in  tutte  le  malattie  più  schifose  e  micidiali,  per  impartirla  agli 
altri,  non  dubitarono  punto  di  porre  a’ più  duri  cimenti  la  propria 
salute.  Se  dunque  oggi  dinanzi  a  questo  funereo  apparecchio  a 
tali  idee  io  vi  richiami,  nè  la  Religione,  nè  voi  medesimi  saprete 
rimproverarmi.  Gratitudine  è  uno  de’  più  sacri  doveri  :  ella  torna 
sempre  ad  onore  deJ  popoli  che  la  professano,  e  dove  sappiasi  che 
gli  abitatori  di  parecchi  de’ non  inculti  nè  ignorati  paesi  che  lun¬ 
go  codesta  amena  valle  distendonsi,  convennero  in  questo  tempio 
a  porgere  un  tributo  di  riconoscenza,  e  nel  medesimo  pensiero  si 
alFratellarono,  il  pietoso  atto  non  può  riflettersi  che  ad  elogio  co¬ 
mune,  e  dirsi  avventurosa  la  stessa  beneficenza  in  que’ luoghi  in 
che  gli  animi  si  aprono  ad  accoglierla  amorosamente,  e  lunga  ne 
serbano  e  viva  la  ricordanza.  Premesse  siffatte  idee,  che  mi  par¬ 
vero  all’  uopo  convenientissime,  rn’  accingo  ad  una  semplice  nar¬ 
razione,  in  cui  non  vo’ pigliar  nulla  dall’arte  perchè  tutto  riman¬ 
ga  alla  verità,  verità  cui  non  di  rado,  se  l’invidia  e  1’  adulazione 
travisano  in  faccia  di  coloro  che  vivono,  piena  ed  intera  elevasi 
dalla  tomba,  e  di  quella  guisa  che  sorge  a  maledizione  dell’  ino¬ 
nesto  e  dell’empio,  si  mette  a  guardiana  e  benedetta  custoditrice 
delle  ossa  dell’uomo  che  alle  opere  consecrossi  della  giustizia  e 
della  beneficenza. 

11  giorno  quinto  di  luglio  delPanno  1775  una  pacifica, 
onorata  e  religiosa  famiglia  di  Valmareno  accrescevasi  d’ un  fi¬ 
gliuolo  :  era  questa  la  famiglia  di  Benedetto  Moretti,  che  con¬ 
dotto  aveva  ad  isposa  Augusta  Manarini  nobile  Serravallese,  ed 
il  figlio  nella  battesimale  rigenerazione  sortiva  il  nome  di  Ago¬ 
stino.  Io  vi  richiamo  settantadue  soli  anni  addietro,  e  d’allora  a 
noi  quali  mutamenti  non  avvennero  mai?  Come  non  si  rinnovel- 
larono  le  generazioni  dintorno  a  questi  colli  e  nel  seno  di  quelle 
case  che  al  presente  da  noi  sono  abitate?  In  quel  dì  che  testé  vi 
accennava  due  sposi  erano  lieti  d’  un  frutto  del  proprio  amore, 
ed  ora  que’  due  sposi  e  quel  figlio  non  sono  che  un  granello  di 
polvere,  e,  com’essi,  da  qui  a  non  molti  anni  lo  saremo  noi  tutti. 
La  natura  nella  perseveranza  delle  sue  leggi  mostra  di  non  ac- 


corgersi  nè  anco  dello  scomparire  che  fanno  a  lei  dinanzi  le  uma¬ 
ne  generazioni,  eppure  quante  generazioni  diverse  non  furono  il¬ 
luminale  dal  sole  che  noi  vediamo,  non  furono  vivificate  dall’  a* 
ria  che  ne  circonda,  pasciute  dai  frutti  della  medesima  terra?  Co- 
desta  idea,  sempre  che  mi  si  affacci,  mi  preme  di  tutto  il  suo  pe¬ 
so,  e  se  ad  essa  mi  richiamava  l’apparato  funereo,  e  la  memoria 
di  una  famiglia  che  non  è  più,  ve  la  espressi  quale  mi  nacque 
nell’  animo,  e  quale  sarassi  in  voi  pure  di  spesso  nella  sua  piena 
energia  riprodotta.  Ma,  per  tener  dietro  alla  educazione  del  giova¬ 
netto  Agostino,  dirovvi,  che  i  primi  rudimenti  li  ebbe  in  patria 
dal  sacerdote  Giovanni  Tonelli,  ch’indi  passò  alla  Follina  sotto 
la  direzione  di  Antonio  Gazzarini  che  sortito  era  alla  cura  spiri¬ 
tuale  di  quell’ industre  paese,  ed  ivi  attendeva  pur  anco  ad  un 
privato  insegnamento  che  diede  onoratissimi  allievi  e  che  fu  1’  e- 
sordio  di  quella  scolastica  palestra  in  cui  per  tutti  gli  anni  della 
sua  vita,  chiamato  altrove,  esercitossi  poscia  un  uomo  che  m’  ap¬ 
partenne  sì  davvicino,  l’abate  Paolo  Bernardi.  Di  là  per  la  morte 
del  Gazzarini  e  le  intermesse  occupazioni  scolastiche  qui  trasfe¬ 
rissi  ed  apprese  letteratura  e  filosofia  dalle  labbra  dell’  illustre  e 
benemerito  sacerdote  Enrico  doti.  Moretti,  personaggio  distinto 
per  pietà  e  per  ingegno,  il  cui  nome  suona  ancor  venerato  tra 
voi,  e  suonò  veneratissimo  appresso  i  molti  ch’egli  educò  al  san¬ 
tuario,  o  s’avviarono  poscia  per  la  via  della  scienza  medica  o 
legislativa.  Nel  percorrere  quest’epoca  vi  trassi  col  pensiero  alla 
ricordanza  di  persone  che  a  parecchi  di  que’ che  m’ascoltano  ap¬ 
partengono  di  sangue,  e  dai  più  non  sono  certamente  ignorate; 
poiché  gli  uomini  operosi  e  benefici  lasciano  dietro  di  se  per  gran 
tratto  un  eco  di  benedizioni  e  di  lodi,  eco  cui  il  tempo  è  impe¬ 
gnato  a  disperdere,  ma  che  a  dispetto  del  tempo  stesso  prolunga¬ 
si,  e  pe’nomi  rammentativi  il  giorno  dell’intera  dispersione  none 
ancor  giunto.  Io  poi  mi  credo  fortunatissimo  della  circostanza  che 
oggi  mi  si  offerse  di  ripeterli  alla  presenza  di  questi  altari  ed  al 
rispettabile  cospetto  vostro,  lusingandomi  che  dalla  circostanza 
venga  ad  essi  nuovo  impulso  affinchè  abbiano  a  durare  più  lun¬ 
gamente  scolpiti  nel  vostro  cuore.  Diceasi  che  dalla  scuola  del 
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Morelli,  olire  a  non  pochi  egregi  sacerdoti,  uscirono  de’  legisti  e 
de’  medici  di  bel  nome,  ed  alla  schiera  di  quest’  ubimi  volle  ap¬ 
partenere  il  nostro  Agostino.  Infatti  del  (793  portavasi  in  Pa¬ 
dova,  ed  ivi  attingeva  la  dottrina  dell’arte  sua  alle  fonti  larghis¬ 
sime,  cui  dischiudevano  a’  bramosi  gli  uomini  eminentissimi  nel 
sapere  che  occupavano  le  cattedre  di  quell’ antica,  e,  se  in  tutte, 
segnatamente  nelle  scienze  mediche  celebratissima  Università.  In 
Padova,  dappoiché  con  decoro  e  col  procaccio  dell’  amicizia  dei 
suoi  maestri  e  de’ più  eletti  compagni  fornito  ebbe  il  corso  de’ pro¬ 
pri  studii,  riceveva  a  corona  di  essi  quell’alloro,  che  se  posò  tal 
fiata  venduto  su’ crini  che  noi  merlavano,  venne  il  più  di  spesso 
a  premio  delle  fatiche  e  de’  profitti  non  iscarsi  nella  scienza  e 
nella  virtù,  e  a  compensare  il  fior  degli  anni  dileguato  nel  ricer¬ 
camele.  Il  piede  posto  fuori  delle  soglie  scolastiche,  e  la  dottorai 
laurea  che  circondato  abbia  la  fronte  tragge  ora  il  giovane  allievo 
a  guidarsi  da  se  nel  fortunoso  arringo  eh’ è  proposto  alla  medi¬ 
cina,  e  dove  egli  (non  insulto,  che  non  è  c  non  sarà  mai  mio  co¬ 
stume  cotesto,  ma  alla  sua  coscienza  stessa  m’appello)  dove  egli 
non  di  rado  è  chiamato  alle  prove  più  crudeli  e  più  spaventose; 
dove,  se  ha  cuore,  non  può  non  trepidar  grandemente  di  se  me¬ 
desimo,  e  dove  avviene  pur  anco  che  dopo  i  molti  sperimenti  in¬ 
felici  non  si  rifarebbe  sopr’  essi,  e  forse  (vi  promisi  verità  e  schiet¬ 
tezza  nella  parola  e  vi  mantengo  la  data  fede)  forse  la  mancala 
esperienza  portossi  dietro  il  tributo  amaro  d’ irreparabili  desola¬ 
zioni  e  di  pianti.  Per  questo  lato  altrimenti  procedevasi  di  quei 
giorni,  e,  conseguita  la  laurea,  il  giovane  medico  ponevasi  alla  scor¬ 
ta  di  qualche  pratico  insigne  che  in  questa  0  quella  università,  in 
questa  0  quella  capitale  sopra  gli  altri  levasse  la  propria  fa¬ 
ma,  e  della  esperienza  di  lui  informava  se  stesso  allo  esercizio 
della  difficilissima  tra  le  arti.  11  Moretti  partì  per  Bologna, 
ove  sotto  felicissimi  auspicii  diede  principio  alla  sua  pratica 
nella  medicina,  ciò  ch’egli  stesso  ricorda  esprimendosi  in  riguar¬ 
do  all’indole  di  alcuni  esantemi  della  maniera  che  segue:  Casi 
di  simil  fatta  io  ne  vidi  non  pochi  negli  ampli  popolati  spedali 
di  Bologna  allorciquando  addirizzai  in  quel  sapiente  soggiorno 


i  primi  passi  della  mia  medica  carriera  (i).  Ivi  però  si  trat¬ 
tenne  per  un  anno  soltanto,  che  l’ invasione  francese  chiaman¬ 
do  a  mal  sicuro  commovimento  gli  stati  della  Chiesa,  io  per¬ 
suase  a  raccogliersi  novellamente  in  patria  di  dove  passò  alla 
vicina  Treviso,  ed  accompagnatosi  a’ due  distintissimi  medici 
Galletti  padre  e  figlio  che  esercitavano  in  quella  città  e  nei 
circostanti  paesi  con  grande  fortuna  ed  applauso  la  perigliosa 
arte  loro,  visse  con  essi  quasi  altro  figlio  e  fratello  per  ben 
due  auni  in  cui  sempre  entrò  a  parte  delle  sollecitudini,  dei 
consigli  e  delle  comuni  fatiche  ;  nè  fu  mai  che  la  diversa  opi¬ 
nione  rompesse  tra  loro  la  concordia  degli  animi  sempre  in¬ 
tesi  a  Ila  ricerca  del  vero,  ed  a  soccorrersi  a  vicenda,  onde  il 
maggior  bene  derivasse  della  umauitade  languente.  Commen¬ 
devole  esempio  e  degno  d’ imitazione,  che  vediamo  ripetersi  as¬ 
sai  di  rado,  per  cui,  come  si  scontri,  ha  tutto  il  diritto  a’  no¬ 
stri  encomii  ,  e  noi  glieli  tributiamo  volenterosi  nel  desiderio 
vivissimo  che  avremo  di  vedere,  nell’ armonia  de’ pensieri  c  dei 
cuori,  prosperate  le  scienze  e  la  pace  e  la  felicità  degli  uomi¬ 
ni.  Di  Treviso  ritorna  vasi  a  Padova,  affinchè  nella  dotta  città 
in  cui  ebbero  principio  i  suoi  medici  studii  ricevessero  pure 
il  lor  compimento,  ed  a  compierli  venivano  opportunissimi  il 
sapere,  il  giusto  criterio,  1  occhio  pratico  e  l’illustre  nome 
europeo  del  Comparetti,  sotto  la  cui  disciplina,  sanzionatrice  delle 
prove  che  precedettero,  trattennesi  per  un  anno.  Nè  il  luogo  in 
che  parlo,  nè  l’indole  de’ miei  studii,  nè  la  circostanza,  nè  altri 
argomenti  parecchi  mi  concedono  di  por  tra  loro  a  paraggio  i 
vecchi  ed  i  recenti  metodi  usati  alla  provvidissima  arte  risana¬ 
trice.  Aneli’ essa  a’ dì  nostri  risentesi  del  grande  progredimento 
delle  scienze  chimiche  e  delle  fisiche  tutte,  che  a  lei  affini,  le 
porgono  di  buon  animo  il  lor  tributo  perchè  se  ne  valga  in 
prò  dell’umana  famiglia,  afflitta  da  quella  immensa  e  crudele 
caterva  di  malattie,  che  della  propria  orribile  sembianza  spaven¬ 
tano  il  più  intrepido  degli  sguardi.  J1  progredimento  però  tor- 

(ì)  Giudizio  medico-legale-ragionato  sopra  un  caso  di  presunto  mira¬ 
colo,  pag.  ób.  Ceneda  pel  Cagnoni  1845. 


nerebbe  forse  più  sollecito  e  giusto,  quando  i  lumi  del  sapere 
a  quelli  dell’  esperienza  si  accompagnassero ,  e  il  giovane  non 
fosse  dopo  molta  forza  della  mente  perduta  invano,  e  dopo  una 
lotta  ostinata  ed  inavvertita  contro  de’  fatti,  costretto  a  retroce¬ 
dere  sn’proprii  passi,  perchè  manco  d’una  guida.  Nè  dopo  Tot- 
tenuta  medica  laurea  unicamente  Bologna,  Treviso,  Padova  coi 
dottissimi  lor  professori  furono  maestre  di  esperienza  al  Mo¬ 
retti,  mentre  in  propria  casa  e  nel  padre  suo  sortito  aveva  a 
gran  ventura  il  magistero  più  profittevole  ed  amoroso.  Vi  ha 
forse  ancora  tra  voi  chi  ricorda  quel  rispettabile  vecchio,  che 
dal  primissimo  spuntare  dell’  alba  sino  alla  tarda  sera  muoveva 
in  giro  per  tutti  i  circostanti  paesi,  e  trascorreva  non  di  rado  le 
alpestri  vette  de’  nostri  colli  per  apportare,  ovunque  si  mostras¬ 
se,  i  conforti  dell’arte  sua,  per  asciugare,  ove  l’arte  giugncr  po¬ 
tesse,  le  lagrime  delle  spose,  dei  padri,  dei  desolati  figliuoli.  Ri¬ 
cordandosi  di  ciò  si  ricorderebbero  pur  anco  della  pietà  religio¬ 
sa  e  della  singolare  beneficenza  di  quelT  uomo  d’ antica  fede  e 
d’  animo  generosissimo.  Partivasi  ciascun  giorno  di  casa  munen¬ 
do  se  e  il  dosso  del  cavallo,  fedele  ed  onorato  compagno  delle 
mediche  sue  escursioni,  di  danaro  e  de’rimedii  di  prima  necessità 
e  più  comune,  e  non  entrava  l’abituro  del  miserabile  infermo 
pel  niegato  alimento,  onde  sorreggere  le  forze  della  cadente  sua 
vita,  che  non  lasciasse  il  mezzo  di  provvedernelo  ;  non  passava 
ad  altro  povero  letto  su  cui  languiva  l’infelice  abbattuto  dal 
male  e  dalla  impossibilità  di  comperarsi  la  medicina,  ch’egli  me¬ 
desimo  non  ricorresse  tosto  al  suo  portatile  apparecchio  farma¬ 
ceutico  e  si  facesse  doppiamente  benefico,  nel  suggerire  il  rime¬ 
dio  per  la  salute,  e  suggerito,  se  mancassero  i  mezzi  di  provve¬ 
derlo,  nel  donarlo  liberalmente;  quindi  è  che  dopo  tali  premesse 
vi  sarà  facile  il  credere  ch’egli,  compiuta  la  sua  missione,  ritor- 
iiassesi  il  più  delle  volte  a  casa  affatto  spoglio  della  provvigion 
del  mattino.  A  quanti  uomini,  dalla  pretensione  del  secolo  pre¬ 
dicati  come  sublimi,  non  si  adersero  ingannevoli  monumenti,  e 
saranno  stati  oli  quanto  inferiori  nella  virtù  all’uomo  di  che  vi 
parlo!  La  Religione  però  ne’ suoi  giudicò  è  assai  più  giusta  delle 
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convenienze  sociali,  e  se  ne’  medesimi  templi  del  Dio  della  verità 
sarannosi  proclamale  le  laudi  di  non  pochi  apparsi  in  sulla  terra 
quali  spaventose  meteore,  e  che  per  ciò  stesso  furono  nella  vita 
e  nella  lor  morte  riveriti;  io  me  ne  vo  lietissimo  oggi  di  potervi 
richiamare  ad  un  seguito  di  virtù  più  modeste,  e  compiere  una 
giustizia  a  cui  nel  formidabile  suo  silenzio  la  Religione  ne  invi¬ 
ta,  quella  Religione  in  che  tutta  se  ne  viveva  l'anima  del  padre 
al  nostro  Agostino,  e  nera  segno  irrefragabile  il  suo  frequentissi¬ 
mo  accostarsi,  d’ordinario  ogni  otto  dì,  all’ eucaristica  mensa,  e  la 
recita  or  dell’ uffizio  della  Vergine,  or  del  Rosario  a  lei  indi- 
ritto,  or  di  alcune  altre  preghiere  eh" erano  accompagnamento  e 
sollievo  de’ quotidiani  suoi  viaggi.  E  mi  è  caro  di  aver  aggiunto 
anche  ciò  ad  esempio  di  coloro  che  s’ avvisassero  essere  indizio 
degli  studii  percorsi  io  sforzarsi  di  non  credere  nulla  e  di  abbat¬ 
tere  i  primi  veri  che  sono  V  essenziale  carattere  della  umana  di¬ 
gnità;  poiché  (e  non  intendo  di  offendere  alcuno,  sihbene  di  ac¬ 
cennare  ad  un  fatto)  e’  sembra  che  mentre  leggiamo  i  medici  per 
lo  passato  starsi  tra  gli  studiosi  a  segno  de’ più  illuminati  nelle 
verità  della  Religione  e  degli  esecutori  più  conscienziosi  e  fedeli 
della  legge;  e’ sembra  dicea  che  a  tutt’ altro  pieghi  l’educazione 
moderna,  ed  escano  di  quel  ceppo  non  solo  i  più  forti  nemici 
della  Chiesa,  ma  insieme  i  più  accaniti  impugnatori  de’  psicolo¬ 
gici  insegnamenti  (i).  Non  è  da  dubitare  che  Agostino  e  nella 
virtù  e  nell’ esercizio  dell’arte  medica  assai  profittasse  sotto  alla 
scorta  del  padre  suo.  Avventurosi  i  figliuoli  che  tale  continuo, 
rispettabile,  efficace  ammaestramento  si  abbiano  in  seno  della 
propria  famiglia!  Per  tal  guisa  Benedetto  invitava  i  suoi  figli 
Agostino  e  Giulio,  ancor  esso  educato  nella  paterna  arte  e  ricco 
di  una  pratica  distinta,  che  fornito  aveva  nell’arcispedale  di  Santa 
Maria  Maggiore  in  Firenze,  in  vita  vali  a  camminar  sicuri  dietro 
le  orme  da  lui  segnate,  e  provò  la  consolazione,  di  ogni  altra  più 
confortevole  per  un  amorosissimo  padre,  di  vedere  che  l’uno,  e 
l’altro  de  figli  non  fallissero  punto  a’ paterni  suoi  inviti.  Come 

(i)  Non  è  mestieri  che  io  avverta  non  andar  segnati  di  questo  marchio 
que1  tutti  che  non  to  meritano. 
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si  credette  Agostino  abbastanza  provveduto  de’ lumi  scientifici  e 
della  I  unga  e  varia  esperienza,  onde  reggersi  da  se  nel  disimpe¬ 
gno  degli  importantissimi  doveri  congiunti  al  prudente  e  retto  e- 
sercizio  della  medicina,  accettò  la  proposta  che  gli  si  fece  per 
Tarzo,  ed  ivi  per  ben  ott’anni  si  trattenne  ricambiato  nelle  assi¬ 
due  e  fortunate  sollecitudini  sue  dalla  stima  e  dalla  riconoscenza 
degli  abitatori  tutti  di  quel  brillante  paese  e  de’ vicini  ridentissimi 
colli,  a  tale  che,  costretto  per  la  morte  del  padre  a  dilungarsi  di 
là  ed  a  rimettersi  in  grembo  della  famiglia  che  di  Mareno  qui 
erasi  trapiantata,  lasciò  molto  desiderio  di  se  a  que  popoli  che  ne 
sentirono  con  sincero  dolore  il  distacco.  La  vita  di  un  medico  è 
pur  da  travagli,  da  angosce,  da  cento  e  mille  sempre  nuove  cure 
e  contraddizioni  impedita,  ma,  conscienziosamente  adempiuta,  ha 
insieme  in  faccia  a  Dio  ed  agli  uomini  i  suoi  generosi  e  soavi 
conforti.  Doversi  affare  ad  ogni  maniera  di  gente,  reggere  a’ ca¬ 
pricci  degl’  infermi  e  delle  loro  famiglie  e  porsi  non  di  rado  a 
lottare  conte’ essi,  combattere  coll’ignoranza  e  cogl’insensati  e  vi¬ 
lissimi  insulti  di  lei,  declinarli  pazientemente  o  soffrirli  in  pace 
per  correggerli,  non  istancarsi  mai  degl’  insegnamenti  per  osti¬ 
nazione  o  per  balordaggine  trascurati,  non  irritarsi  dell’ ore  più 
belle  che  passano  di  mezzo  alle  desolazioni,  a’ pianti,  alle  malat¬ 
tie  più  schifose,  al  terribile  aspetto  della  morte,  a’  perigli  in  che, 
per  salvare  l’altrui,  si  cimenta  la  propria  vita;  non  poter  mai  si¬ 
curamente  disporre  del  cibo  e  del  proprio  sonno,  ed  esser  costretti 
a  passare  dalla  mensa  lietissima  al  covile  di  fracido  strame,  ed 
alla  povera  stanzetta  impregnata  di  miasmi  disgustosi  e  mefitici,  o 
balzare  in  sul  primo  sonno  dal  letto  per  irsene  anelando  là  dove 
raddoppiansi  da’ cruciati  le  grida  più  dilaceranti  e  crudeli:  sono 
tristissimi  avvenimenti  che  la  vita  accompagnano  di  lui  che  si 
consacra  all’  esercizio  della  medica  arte  e  brama  sciogliere  scrupo¬ 
losamente  gli  obblighi  che  ne  stanno  ingiunti.  Ma  se  tali  e  tanto 
aspri  ci  si  mostrano  i  doveri,  sono  pur  molte  e  consolantissime  le 
ricompense,  e  tra  queste  quella  gioia  interna  che  nasce  da  lungo 
seguito  di  operate  beneficenze,  e  quell’amore  spontaneo,  libero, 
pieno  di  che  un  popolo  intero  vi  corrisponde,  per  cui  sopra  il 


predi  le  Ilo  capo  invoca  le  celcsli  benedizioni  ;  son  di  que’  latti  che 
hanno,  pel  cuore  di  chiunque  è  capace  sentimeli,  un  pregio  da 
non  mutarsi  con  altro  tesoro  per  quantunque  preziosissimo.  Ora 
di  codesto  indescrivibile  pregio  tutta  provò  l’ importanza  c  la 
gioia  il  nostro  Moretti  pegli  anni  del  medico  suo  esercizio  ne 
Comuni  di  Tarzo,  e  il  dolore  che  quegli  abitanti  provarono  per 
r allontanamento  di  lui,  (u  suggello  alla  veracità  dell’ affetto  di¬ 
mostratogli  ,  e  sanzione  nell’  istante  medesimo  delle  virtù  per 
esso  in  mezzo  a  quelle  genti  adempiute.  Ritornò  in  seno  della 
famiglia,  riducendo  con  seco  nella  famiglia  stessa  una  sposa  che 
da  un  anno  condotto  aveva,  ed  un  tenero  figliuoletto  ch’era  il 
primo  frutto  dell’ amor  loro.  Non  mollo  dopo  la  sua  venuta  sorti 
a  campo  delle  mediche  sue  prestazioni  il  territorio  che  ne’  due 
Comuni  di  Miane  e  di  Pollina  distendesi,  ed  ora  entrambi  asso¬ 
ciali,  ora  questo  dall’altro  disgiunto,  soccorse  assiduamente  dell’o¬ 
pera  sua.  Nè  qui  vo  pigliando,  ond’ esporvi  i  meriti  di  una  vita 
interamente  consecrata  a  sollievo  della  umanitade  languente,  quelle 
enfatiche  frasi  che  renderebbero  me  sospetto  in  faccia  vostra  di 
adulazione,  e  più  presto  che  tornare  ad  elogio,  si  convertirebbero 
(orse  a  scapito  di  quelle  medesime  virtù  che  possedeva  lo  estinto. 
Le  mie  espressioni  pertanto  vogliono  essere  modeste  al  pari  del- 
1’ animo  di  lui  che  n’è  il  soggetto;  e  s’egli  non  si  fece  mai  bello 
delle  molte  e  difficili  guarigioni  ottenute,  se  non  si  mostrò  avido 
in  niuna  circostanza  di  applausi,  se  non  menò  mai  romore  di 
que’ trionfi,  di  che  altri  avrebbe  fatto  parlare  un’intera  provincia, 
non  è  eh’  io  mi  ponga  a  scemargli  con  indebite  parole  quel  pre¬ 
gio,  di  cui  fu  sì  tenero  nei  giorni  del  viver  suo.  Dirò  tuttavia 
che  il  Morelli  fornito  era  di  vastissima  erudizione  nelle  mediche 
scienze,  che,  amoroso  dello  studio,  consecrava  ad  esso,  fino  agli 
ultimi  anni  della  sua  vita,  i  ritagli  di  tempo  che  gli  restavano  li¬ 
beri  dalle  quotidiane  escursioni,  per  cui,  quantunque  avvezzo  ai 
metodi  delle  vecchie  scuole,  non  abboniva  dalle  dottrine  de’ mo¬ 
derni,  nè  mai  per  meccanica  abitudine  indotta  mostravasi  intolle¬ 
rante  di  quelle  scoperte  che  vengono  a  suffragio  de’ più  felici  e 
securi  progredimenti  dell’arte;  dirò,  che,  assiduo  nella  cura  asse- 
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guatagli,  con  immutabile  perseveranza  ne  adempieva  gli  obblighi 
più  penosi,  e  fu  solo  per  forza  di  malattia,  e  soccorso  dalla  ope¬ 
rosità  del  figliuolo,  che  rallentasse;  dirò,  che  del  medesimo  volto 
e  della  sollecitudine  stessa  accostavasi  alla  casa  del  povero  infer¬ 
mo  e  del  ricco,  motivo  per  cui  ciascuno  del  popolo  ricambiavalo 
della  piena  sua  confidenza,  nè  fu  mai  che  sorgesse  contro  di  lui 
nè  anco  la  più  debile  accusa  di  far  mercato  della  nobilissima  scien¬ 
za  e  di  vendere  esosamente  le  visite  e  la  salute.  Dopo  ciò  dovrei 
aggiungere  della  impenetrabile  sua  prudenza  nello  esercizio  di  un 
arte,  in  cui  la  prudenza  non  è  mai  troppa;  della  onestà  e  della 
religione  eh’ erano  scorta  a’ suoi  passi,  e  che,  dove  accompagnino 
i  passi  di  un  medico,  tornano  di  edificazione  e  di  grande  pro¬ 
fitto  sia  che  risguardinsi  l’ onore  ed  i  beni  di  questa  vita,  sia  che 
si  miri  alla  salvezza  delle  anime;  dovrei  aggiungere  di  quella  de¬ 
licatezza  che  usava  ne’  suoi  presagi  per  non  ingannare  gl’  infermi 
e  le  loro  famiglie,  ed  insieme  per  non  dilacerameli  con  immaturi 
giudicii  e  dolorose  ed  indiscrete  parole,  nè  ommettere,  segnatamente 
nelle  maggiori  complicazioni  e  ne’  morbi  più  acuti,  quel  tatto  fi¬ 
nissimo  che  gli  veniva  da  lunghe  osservazioni  e  forse  insieme  da 
secreta  ingenita  attitudine;  quella  sicurezza,  che  noi  chiamiamo 
dell’ occhio  medico,  che  ne’  morbi  più  minacciosi  presente  le  for¬ 
tunale  lor  crisi,  e  di  un  senso,  direi  così,  quasi  profetico  le  previe¬ 
ne,  per  cui  nella  universale  disperazione  invita  a  non  disperare; 
di  che,  oltre  ad  innumerevoli  esempi,  rendo  io,  umanissimi,  alla 
memoria  di  lui  sincera  e  riconoscente  testimonianza.  Nell’  ango¬ 
scia  gravissima  che  da  non  molto  me  tenne  e  la  mia  famiglia  per 
parecchi  giorni  sospesi  nella  minaccia  della  perdita  di  una  vita  ai 
cuore  di  tutti  noi  preziosissima,  quand’ io  con  tutta  la  piena  del 
dolore,  che  fieramente  l’animo  distringcami,  dell’incerto  e  pavido 
sguardo  cercava  sulle  mediche  fronti  i  presagi  di  quella  vita;  più 
fiate,  ed  è  forte  ancora  nell’anima  la  rimembranza,  poiché  sono 
codesti  di  quegli  avvenimenti  che  non  si  obbliano  giammai,  più 
fiate  rinacqui  dallo  estremo  avvilimento  ad  una  speranza  posan¬ 
domi  in  sulla  faccia  di  lui,  e  di  tal  altro  che  qui  per  avventura 
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m’ascolta  ed  ha  tilt to  il  diritto  alla  mia  perenne  riconoscenza  (i). 
L’affabilità,  la  pazienza,  la  mansuetudine,  la  niuna  invidia  degli 
altrui  meriti,  la  concordia  con  lutti,  virtù  assai  rara,  Panimo  sem¬ 
pre  volonteroso  di  chiamare  gli  altrui  consigli  a  suffragio  de’ pro¬ 
pri  ed  altre  molte  erano  le  doli  che  alle  accennate  si  accompa¬ 
gnavano  e  gli  apersero,  come  uomo  di  operosa  ed  ilare  beneficen¬ 
za,  un  posto  onoratissimo  nel  cuore  di  quanti  lo  conoscevano  ed 
un  pieno  diritto  alla  ricordanza  ed  alla  gratitudine  loro.  Ma  v’è 
altro  aspetto  sotto  cui  m  e  d’uopo  considerarlo,  e  sono  certo  che 
non  disgraderete  di  consecrare  alcuni  istanti  brevissimi  all’adem¬ 
pimento  di  quest’ obbligo  che  dalla  circostanza  ne  viene  imposto. 

Ignoro  se  gli  venisse  da  particolare  ed  ingenita  disposizione 
dell’  animo,  o  da  meditato  principio  e  da  vittoria  sopra  del  pro¬ 
prio  temperamento  ottenuta;  ciò  non  pertanto  che  nè  io,  nè  cia¬ 
scuno  di  voi  certamente  ignora  si  è,  che  il  Moretti  in  tutte  abitu¬ 
dini  sociali  e  domestiche  mostrossi  amante  della  pace  e  della  tran¬ 
quillità  per  guisa  da  sacrificare  al  desiderio  di  conservarla  ogni 
risentimento,  e  tacersi  con  virtù  universalmente  ammirata  di  quei 
molivi  che  avrebbero  potuto  turbarla.  Il  sentiero  della  vita  è 
per  tutti  aspro  di  mille  impedimenti  ed  offese  ;  beato  l’  uomo  che 
s’apparecchia  allo  scontro  con  tale  intrepidezza  e  mansuetudine 
che  per  assalti  non  si  commuove,  ed  invece  sotto  al  tempestare  di 
essi  ratlemprasi,  e  soprastando  quasi  di  tutto  il  capo  alle  basse 
agitazioni  che  mai  lo  premessero,  s’  avvisa  di  non  accorgersi,  e 
della  interna  e  robusta  serenità  dello  spirito  fa  che  la  fronte  e 
gli  occhi  appariscano  sempre  sereni!  Era  codesta  l’ingenua  sere¬ 
nità  che  noi  leggevamo  di  continuo  in  volto  al  Moretti,  e  quale 
mostravasi  per  la  via  e  nelle  famiglie  altrui,  tale  erasi  nella  pro¬ 
pria,  umano,  pieghevole,  indulgente  con  tutti,  e  fra  gli  altri  ne 
aveano  buon  saggio  gli  addetti  al  suo  servigio  ed  i  coltivatori  dei 
campi  suoi.  Giungeva  a  perdonare  assai  facilmente  i  loro  trascor¬ 
si,  a  cercar  egli  in  faccia  agli  altri  della  sua  casa  un  qualche  mo¬ 
tivo  per  iscusarli,  e  tenerli  tal  fiata  secreti  per  non  porgere  ar- 

(i)  L’autore  allude  al  morbo  fierissimo  da  cui  fu  colta  la  madre  sua. 


gomento  all’  alimi  irritazione  e  a’  rimproveri.  Vi  sarà  forse  chi 
ripigli,  e  non  a  torto  del  tutto,  codesta  singoiar  mansuetudine  di 
soverchia  facilità  e  di  abbandono  all’altrui  malizia  perché  ne  abu¬ 
si;  in  onta  a  siffatto  ripiglio  però  ella  è  sempre  segno  di  un’ani¬ 
ma  attemprata  a’sentimenti  piu  soavi  e  più  miti,  ed  appalesa  l’au¬ 
rea  bontà  del  cuore  allora  massimamente  che  l’ inalterabile  mode¬ 
razione  si  mantenga  in  seno  della  famiglia,  in  che  parecchi  tolse¬ 
ro  per  impresa  di  versare  in  faccia  alla  moglie,  a’  figliuoli,  a’ do¬ 
mestici  tutto  l’amaro,  serbando  al  di  fuori  ed  al  cospetto  degli 
stranieri  l’ilarità  della  parola  e  del  volto  e  la  dolcezza  del  tratto. 
Un  animo  informato  ad  un  sentire  sì  nobile  e  generoso  non  pote¬ 
va  mostrarsi  diverso  cogli  amici  e  gli  ospiti  suoi,  e  i  doveri  del¬ 
l’amicizia  e  della  ospitalità  erano  per  lui  nella  maniera  piu  deli¬ 
cata  adempiuti.  Il  dì  in  che  ricevesse  una  lettera  di  un  amico,  il 
dì  in  che  avesse  potuto  accogliere  alla  sua  mensa  alcuno  de’  suoi 
conoscenti  era  de’  più  giocondi  e  felici.  Non  credeva  che  fossero 
mai  bastevoli  le  cure  e  le  più  aperte  e  cortesi  maniere  all’amici¬ 
zia  ed  alla  ospitalità  prodigate.  Essendo  poi  tenacissimo  della 
memoria  e  facile  narratore  di  avvenimenti  che  gli  occorsero  nella 
vita,  così  piglia  vali  di  spesso  dal  nome  e  dalle  relazioni  de’proprii 
amici,  e  chi  avesselo  avvertito,  a  tutt’  agio  veduto  avrebbe  la  sua 
anima  soavemente  trasfondersi  nella  memoria  di  loro.  Che  se,  rac¬ 
colto  tal  fiata  nella  tranquillità  silenziosa  di  un  suo  podere  che 
dispiegasi  ubertoso  a  poca  distanza  di  Follina,  ed  egli,  come  tenero 
ch’era  degli  agronomici  perfezionamenti,  prediligeva  ;  se  ivi  rac¬ 
colto,  dicea,  ricevuto  avesse  la  visita  di  taluno  de’  suoi  conoscenti, 
eragli  liberale  di  quanto  mai  il  luogo  ed  il  tempo  gli  offeriva  di 
meglio,  nè  concedeva  ad  alcun  patio  che  di  là  sen  partisse,  ove 
prima  non  avesse  profittato  della  casa  e  delle  frutta  de’ suoi  cam¬ 
pi.  Che  se  di  tale  affetto  guardava  gli  ospiti  e  gli  amici,  puossi 
argomentar  facilmente  di  quale  guardasse  la  famiglia  ed  i  suoi 
congiunti;  a  cui  fu,  più  che  padre  e  benefico  proleggitore,  tene¬ 
rissimo  amico.  Addurrei  la  prova  di  parecchi  fatti,  se  generalmen¬ 
te  non  fossero  conosciuti,  ed  il  tempo  non  mi  affrettasse  a  con¬ 
chiudere  il  discorso  che  mi  si  allargherebbe  dinanzi.  Nulla  vi  dirò 
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adunque  deJsuoi  religiosi  sentimeli  ti,  per  cui,  sempre  che  non 
fosse  impedito  dagl’indispensabili  doveri  dell’arte  sua,  Io  si  ve¬ 
deva  intervenire  assiduo  alle  sacre  funzioni  e  porgere  attentissimo 
ascolto  a’ promulgalori  della  divina  parola;  e  lo  si  udiva  discor¬ 
rere  della  religione  con  quel  conoscimento  de’  suoi  misteri  e  con 
quella  riverenza,  che  è  distintissimo  pregio  in  uomo  non  addetto 
all’ecclesiastico  ministero,  e  eh’ egli  diede  più  manifestamente  a 
conoscere  allora  eh’  invitato  dal  Vescovo  Cenedese  ad  emettere  il 
suo  parere  intorno  ad  un  presunto  miracolo,  dettava  un  discorso 
ridondante  di  profana  ed  ecclesiastica  erudizione,  che  poi  rendeva 
di  pubblico  diritto,  discorso  in  che,  provando  non  darsi  miracolo 
là  dove  la  troppo  lacile  credulità  predica  vaio,  lascia  traspirare 
dovunque  il  sincero  sentimento  della  illimitata  sua  soggezione  a  Ila 
cattolica  fede  (i).  Nulla  vi  dirò  della  severa  custodia  della  pro¬ 
pria  bocca  e  della  immobilità  del  volto  per  non  tradire  i  più  ge¬ 
losi  segreti;  nu  Ila  del  non  offe  n  d  ere  mai  colle  sue  parole  persona 
che  sia,  nè  spargere  ad  altrui  carico  o  detto  o  fatto  che  nuocer 
potesse  alla  fama  di  essa;  usando  la  medesima  delicatezza  e  mo¬ 
derazione  verso  coloro  che  avessero  non  di  rado  ricambiato  il  do¬ 
vere  di  gratitudine  con  altrettanti  insulti.  Accenno  codesti  pregi, 
perchè  1’  uso  di  essi  ci  soccorrerebbe  frequentissimo  nella  vita,  e 
l’uomo  che  n’ era  adorno  è  degnissimo  d’encomio  e  d’imitazione. 
Dopo  tutto  questo  e  il  molto  ancora  che  rimarrebbemi  a  dire, 
non  vorrete  certo  che  me  ne  passi  di  quella  sua  particolare  alti¬ 
tudine  che  avea  nel  dettare  desideratissimi  componimenti  poetici 
nel  dialetto  de’ rustici  abitatori  di  questa  valle.  Dalle  consuetudini 
cogli  uomini  di  quella  tempra  a  cui  l’esercizio  della  propria  arte 
portavaio,  e  dalla  necessità  di  studiare  il  linguaggio  loro  per  in¬ 
tenderli  c  farsi  alla  sua  volta  intendere  da  essi,  aveva  appreso 
quelle  maniere  del  rusticano  linguaggio  per  modo  che  niun  altro 
meglio  di  lui  teneva  in  pronto  a  qualunque  uopo  le  idee  e  le 
vesti  alle  grosse  idee  opportunissime.  Non  v’era  monacazione,  non 

(i)  Giudizio  medico-lcgalc-ragionalo  sopra  un  caso  di  presunto 
miracolo.  Veggasi  codesl1  opuscolo  in  molli  luoghi  ed  in  ispecial  guisa  nel 
principio  della  conclusione  a  pag.  4  4. 


matrimonio,  non  messe  novelle,  non  applauditi  oratori,  non  feste 
di  nuovi  parrochi,  non  consecrazioni  di  chiese,  non  inaugurazio¬ 
ne  di  sacri  bronzi,  non  altro  strepitoso  avvenimento  a  cui  non  si 
bramassero  compagne  le  rustiche  poesie  del  Moretti,  e  la  fecon¬ 
dissima  vena  di  lui  prestavasi  a  tutto,  e  con  nuovi  giocondissimi 
modi  chiamava  il  sorriso  e  gli  applausi  in  sulle  labbra  dell’edu¬ 
cato  non  meno  che  del  volgare,  per  cui  l’uomo  della  campagna 
appena  sapesse  leggere  strappava  quelle  poesie  da’  luoghi  ov’erano 
appese  per  portarle  alla  propria  casa,  ed  affìggerle  in  perenne 
memoria  dell’avvenuto  alla  porta  od  alla  parete.  E  vuoisi  a  que¬ 
sto  riguardo  avvertire  che  gli  scrittori  di  simil  fatta,  che  in  que¬ 
sto  o  quel  paese  fiorirono,  lasciaronsi  andare  di  spesso  alle  satire 
ed  alle  invereconde  allusioni,  ma  tale  non  fu  del  Moretti  il  quale 
usò  della  più  commendevole  gastigatezza,  e  venne  a  provare  altrui 
che  non  v*  hanno  i  soli  scherzi  della  inonesta  e  della  satira  che 
sieno  piacevoli,  mentre  disgustano  i  buoni  e  tornano  perniciosi, 
ed  invece  non  porta  la  innocente  giocondità  danno  di  sorta  ed 
aggradisce  a  tutti  (i).  Abbiasi  dunque,  anche  in  ciò,  la  memoria 
dell’egregio  uomo  le  nostre  Iodi,  e  se  questa  valle  e  la  classe  ru¬ 
sticana  de’  suoi  abitanti  perdettero  in  lui  il  proprio  cantore,  an¬ 
che  codesta  classe,  che  dopo  aver  profittato  della  beneficenza  fu 
ricreata  dalla  sua  parola,  non  oblìi  di  ricambiare  delle  sue  preci 
l’anima  benedetta.  Come  poi  ogni  ceto  di  persone  ne’ paesi  circo¬ 
stanti  si  commovesse  allo  annuncio  tristissimo  della  sua  morte, 
ed  accorresse  a  testimoniargli  la  propria  riconoscenza,  ne  fu  aper¬ 
tissima  prova  lo  accompagnamento  alla  tomba,  doloroso  accom¬ 
pagnamento,  ma  spontaneo,  ma  cordiale,  ma  eloquente  dell’ enco¬ 
mio  più  libero  e  sincero  che  rendesi  alla  virtù.  Oh  avessi  io  pure 
avuta  eguale  un’eloquenza  in  quest’oggi!  Ma  ancorché  la  pa¬ 
rola  sia  venula  meno  al  mio  desiderio,  ho  adempiuto  un  ob¬ 
bligo  di  gratitudine  e  d’  amicizia,  e  pórsi  un  ultimo  tributo  alla 

(1)  Non  è  molto  che  di  Milano  il  chiarissimo  signor  Biondelli  fece  ri¬ 
cerca  di  parecchie  delle  poesie  del  Moretti.  Dove  fossero  in  un  corpo 
raccolte,  presenterebbero  il  più  ricco  deposito  della  lingua  de1  nostri  abi¬ 
tatori  montani. 
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memoria  di  un’intera  famiglia  e  di  un  uomo  ch’esercitò  una  lun¬ 
ga  missione  di  beneficenza  e  qui  e  nella  mia  patria;  e  mi  è  caro 
il  cònchiudere,  che  mentre  le  opere  della  carità  sono  rimunerate 
dal  supremo  Largitore  di  tutti  i  beni,  non  si  dimenticano  tra 
di  noi. 


y)\ . 

VENEZIA, 

.  di  I'.  Naralovich 


